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Carissimi fratelli e sorelle della Santa Chiesa che è in Spoleto-Norcia,

«Rendo grazie continuamente al mio Dio per voi, a motivo della grazia
di Dio che vi è stata data in Cristo Gesù, perché in lui siete stati arricchiti
di tutti i doni, quelli della parola e quelli della conoscenza. La testimo-
nianza di Cristo si è stabilita tra voi così saldamente che non manca più
alcun carisma a voi, che aspettate la manifestazione del Signore nostro
Gesù Cristo» (1 Cor 1, 4-7).

1. Ringraziamento e saluto

Mi sembra questo il modo migliore per dire al Signore e a voi, con le
parole dell’apostolo Paolo, i sentimenti che invadono il mio animo a
conclusione della Visita Pastorale che in questi due anni mi ha visto per-
correre come pellegrino le strade della nostra Chiesa diocesana e mi
ha intimamente arricchito. «Andando incontro ad un popolo dai mille
volti, testimone del Cristo ad un tempo sfigurato sulla croce e splendente
il mattino di Pasqua, ho potuto constatare la fecondità di una lunga tra-
dizione di fede, di cultura cristiana e di santità. Che meraviglia vedere
e conoscere così, “dal di dentro”, la Chiesa che il Signore mi ha affidato
per un servizio d’amore! Ho condiviso diverse giornate con i sacerdoti,
fratelli carissimi e collaboratori preziosi, legati a me da un vincolo sa-
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I. L’EVANGELIZZAZIONE

2. Con lo sguardo al futuro

Proprio dal ringraziamento e dal riconoscimento della sovrabbon-
danza di grazia, nasce l’apertura verso ciò che di nuovo Dio vuole
compiere nella nostra vita; l’impegno non solo a non disperdere i doni
ricevuti, ma anche a volgere lo sguardo a ciò che ci attende, ci chiama
a responsabilità nuove e ci spinge ad affrontarle mettendo a frutto i
talenti di ciascuno per discernere la presenza del Signore nel nostro
tempo e nel volto di ogni persona. Perché quel «l’avete fatto a me»
non è solo l’elemento base del giudizio finale, ma l’indicazione chiara
di come siamo chiamati oggi a dare corpo all’amore di Dio (cf Mt 25,
31-46).

Sappiamo bene che l’origine e la fonte del nostro impegno e la forza
che sostiene il cammino da compiere è la celebrazione della pasqua
settimanale, la liturgia del giorno del Signore che, nell’ascolto della Pa-
rola e nella frazione del pane, rende il nostro agire umano, in unione a
quello del Signore Gesù, segno della salvezza già presente nel nostro
tempo. La forza redentrice dell’Eucaristia domenicale deve animare ogni
momento, ogni relazione e responsabilità della vita. «La partecipazione
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cramentale e ministeriale nel portare il giogo soave del Vangelo (cf Mt
11, 29) ed ho ammirato la loro dedizione e generosità; ho dialogato con
i catechisti e i ministri straordinari dell’Eucaristia, con i numerosi ope-
ratori pastorali e i volontari della Caritas; sono entrato nelle vostre case
per salutare i malati e gli anziani; ho incontrato e ascoltato i fanciulli e
i giovani nelle scuole e tante persone in situazioni differenti: molte se-
gnate dal peso della croce (perdita del lavoro e precarietà economica;
malattia e solitudine; delusioni, fallimenti, abbandoni, rifiuti e mancanze
d’amore, ...); tante impegnate nella ricerca quotidiana del bene e della
sua realizzazione, nella generosa sequela del Signore in una varietà di
vocazioni e di carismi, animate dal vivo desiderio di trasmettere ad altri
il tesoro prezioso della fede con la testimonianza della carità che rende
credibile l’annuncio; ho pregato con voi nei cimiteri, professando la no-
stra fede nel Signore della vita. In una parola: ho conosciuto da vicino
e contemplato “il santuario vivente del popolo di Dio”! Con tutti voi
rendo grazie e benedico il Signore per questa nostra Chiesa diocesana
di Spoleto-Norcia!»1.
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1. Omelia nella Messa di chiusura della Visita Pastorale, Basilica Cattedrale di Spoleto, 19 giugno 2014.



che ci è stato dato in dono, questo sacramento abilita ed impegna tutti,
giovani e adulti, ad “uscire per le strade” del mondo testimoniando il
Vangelo della gioia e diffondendo il buon profumo di Cristo e della
nostra comunione con lui. Segnati con il santo crisma, ci è chiesto di
dire con la vita - e lo Spirito ce ne rende capaci - che essere cristiani
è bello, perché è anzitutto un dono; che è esaltante, perché rende
piena e vera la nostra umanità; che è impegnativo ed esigente, perché
siamo corresponsabili della salveza dei fratelli. Se il Battesimo ci
spinge in qualche modo a contemplare e gustare la vita divina che ci
ha reso figli, uomini nuovi, la Cresima ci consegna la missione e la te-
stimoninanza; ci “costringe” - per utilizzare un verbo caro a San Paolo
(cf 2 Cor 5, 14) - a sentire l’ansia e la passione di andare a dire a tutti
l’amore del Signore.

3. Mandati per evangelizzare

Dalla celebrazione dei sacramenti, dalla preghiera, dallo “stare con
Gesù”, nasce il pressante mandato a camminare nel mondo come fratelli
nella carità, servitori del bene di tutti, portatori della Parola che salva:
siamo mandati come operai nella vigna che il Signore ci ha affidato (cf
Mt 20, 4), perché seminiamo e piantiamo in abbondanza ciò che lui farà
crescere come e quando vuole.
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all’Eucaristia sia veramente, per ogni battezzato, il cuore della dome-
nica: un impegno irrinunciabile, da vivere non solo per assolvere a un
precetto, ma come bisogno di una vita cristiana veramente consapevole
e coerente... L’Eucaristia domenicale, raccogliendo settimanalmente i
cristiani come famiglia di Dio intorno alla mensa della Parola e del Pane
di vita, è anche l’antidoto più naturale alla dispersione. Essa è il luogo
privilegiato dove la comunione è costantemente annunciata e coltivata.
Proprio attraverso la partecipazione eucaristica, il giorno del Signore
diventa anche il giorno della Chiesa, che può svolgere così in modo ef-
ficace il suo ruolo di sacramento di unità»2.

Nel corso del passato anno pastorale, abbiamo voluto riscoprire la cen-
tralità del Battesimo, che ci dona la somiglianza a Cristo sacerdote, re
e profeta; situazione che avvolge e santifica l’intero nostro agire umano.
La vocazione del cristiano, infatti, è proprio offrire concretezza a questa
somiglianza, perché diventi testimonianza visibile.

Nell’anno che si apre davanti a noi siamo invitati ad approfondire il
senso e il mistero della Confermazione: con il sigillo dello Spirito Santo
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2. San Giovanni Paolo II, Lettera Apostolica Novo millennio ineunte, n. 36.



munità cristiana dalla potenza dello Spirito Santo. Come lo Spirito ha
guidato Gesù nella sua missione (cf Lc 4, 18) e ha presieduto gli inizi della
Chiesa (cf At 2, 1-13; 13, 2-4) - radunata e costituita come tale dal Signore
stesso -, così l’evangelizzazione è evento dello Spirito, testimonianza
della Parola venuta da Dio, profezia in atto. 

4. Evangelizzati ed evangelizzatori

«Evangelizzatrice, la Chiesa comincia con l’evangelizzare se stessa. Co-
munità di credenti, comunità di speranza vissuta e partecipata, comunità
di amore fraterno, essa ha bisogno di ascoltare di continuo ciò che deve
credere, le ragioni della sua speranza, il comandamento nuovo del-
l’amore. Popolo di Dio immerso nel mondo, e spesso tentato dagli idoli,
essa ha sempre bisogno di sentire proclamare le grandi opere di Dio, che
l’hanno convertita al Signore, e di essere nuovamente convocata e riunita
da lui. Ciò vuol dire, in una parola, che essa ha sempre bisogno di essere
evangelizzata, se vuol conservare freschezza, slancio e forza per annun-
ziare il Vangelo... (La Chiesa) si evangelizza mediante una conversione
e un rinnovamento costanti, per evangelizzare il mondo con credibilità»4.
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Ai discepoli, testimoni della sua resurrezione, Gesù stesso, risorto e vi-
vente, ha affidato il compito di evangelizzare ogni creatura (cf Mt 28, 19-
20; Lc 24, 47-48; Mc 16, 15-16). Per realizzare questa missione, la comunità
dei credenti annuncia il Vangelo dell’amore di Dio, celebra la sacra litur-
gia che lo rende presente, testimonia la carità che dilata questo amore
fino a raggiungere tutti. È un amore che non è mai inerte: chi lo riceve
dentro di sé diventa necessariamente attivo, impara a condividere i sen-
timenti di Gesù (cf Fil 2, 3-11) e si mette gioiosamente al suo servizio perché,
attraverso di lui, Dio stesso possa portare a compimento i suoi disegni.
«Evangelizzare è la grazia e la vocazione propria della Chiesa, la sua
identità profonda. Essa esiste per evangelizzare»3: compito fondamentale
della comunità cristiana è annuciare il Vangelo agli uomini di tutti i tempi
e di tutti i luoghi, aiutandoli a prendere coscienza dell’amore infinito di
Dio, così come si è manifestato nella vita, nella morte e nella resurrezione
di Gesù.

L’annuncio del Vangelo «in opere e parole» (cf Lc 24, 19) ha come primo
soggetto il Signore stesso, ed è attività dovuta alla sua presenza nella
Chiesa fino alla fine dei secoli (cf Mt 28, 10): ciò che Cristo «fece e inse-
gnò» (At 1, 1) è misteriosamente ed efficacemente prolungato nella co-
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4. Ibid., 15.3. Beato Paolo VI, Esortazione Apostolica Evangelii nuntiandi, n. 14.



L’evangelizzazione è frutto dell’esperienza interiore dei credenti che
hanno vissuto l’incontro con Cristo e ne sono talmente conquistati da
sentire il bisogno di comunicarlo a tutti (cf 1 Gv 1, 1-4), con un passapa-
rola pieno di entusiasmo e di efficacia persuasiva. Essere discepolo si-
gnifica avere la disposizione permanente di portare agli altri l’amore
di Gesù e questo avviene in qualsiasi luogo, in famiglia, al lavoro, sulla
piazza, lungo la strada: «La gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita
intera di coloro che si incontrano con Gesù. Coloro chi si lasciano sal-
vare da lui sono liberati dal peccato, dalla tristezza, dal vuoto interiore,
dall’isolamento. Con Gesù Cristo sempre nasce e rinasce la gioia»6 . 

5. Evangelizzare è testimoniare

Il vero discepolo di Gesù diventa naturalmente l’eco delle parole del suo
Maestro, il ricordo dei suoi gesti, l’imitatore del suo stile, il riflesso della
sua vita. Il testimone cristiano è colui che vive ogni esperienza alla ma-
niera di Gesù; con lui ritrovato nel Vangelo, nell’Eucaristia, nei fratelli;
per lui fa il bene alla gente che incontra; in lui lavora, fatica, soffre,
ama. Da questo nasce nel discepolo l’obbligo urgente di comunicare
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Guardo a tale proposito con particolare favore e gratitudine alle di-
verse iniziative nate o consolidatesi in questi anni recenti per acco-
stare il testo sacro in atteggiamento orante con il metodo della lectio
divina. La Parola di Dio è parola di vita: senza di essa non arrive-
remo mai ad essere portatori della vita di Cristo5; in essa troviamo
un alimento altrettanto indispensabile per la nostra esistenza del
cibo che poniamo sulle nostre tavole. Prego affinché si realizzi
anche tra noi la visione del Profeta: «Verranno giorni in cui manderò
la fame nel paese, non fame di pane né sete di acqua, ma di ascol-
tare le parole del Signore» (Am 8, 11), perché le possiamo divorare
con avidità e farle diventare sorgente della nostra gioia e della se-
renità del nostro cuore (cf Ger 15, 16). Esorto parrocchie e gruppi a
perseverare fedelmente in questo esercizio di “formazione perma-
nente”, facendolo diventare appuntamento stabile della comunità
parrocchiale.
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6. Papa Francesco, Esortazione Apostolica Evangelii gaudium, n. 1.

5. L’annuncio del Vangelo «è prima di tutto e soprattutto un impegno spirituale. È perciò fondamentale che noi
stessi ci lasciamo interpellare in modo sempre nuovo dal Vangelo; che noi stessi viviamo più decisamente e
con maggior gioia lo spirito del Vangelo... Senza la nostra conversione personale, tutte le riforme, anche
le più necessarie e benintenzionate, vanno a cadere e, senza il nostro rinnovamento personale, esse finiscono
in un vuoto attivismo. Senza l’ascolto della Parola e della volontà di Dio, senza lo spirito di adorazione e
senza la preghiera continua, non ci sarà rinnovamento della Chiesa» (La trasmissione della fede: questione
vitale per la Chiesa nel nostro paese, Lettera pastorale del vescovo di Rottemburg-Stuttgart Dr. Walter Kasper
alle comunità della diocesi, 28 agosto 1989).



Al cristiano, sale della terra e luce del mondo (cf Mt 5, 13), è chiesto di testi-
moniare nella carità la fede che professa con le labbra, di predisporre
tutto affinché avvenga l’accoglienza del Vangelo e di farsene strumento
docile e generoso, di non stancarsi mai di pregare «perché la parola del
Signore compia la sua corsa e sia glorificata» (2 Ts 3, 1), di mostrare che
vivere da cristiani è opera bella e umana. Sua missione è trasmettere
quanto ha ricevuto senza misurare l’impegno in base al successo che ot-
tiene: «Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date» (Mt 10, 8).

In vasi di creta noi custodiamo gelosamente il dono prezioso del Van-
gelo (cf 2 Cor 4, 7), ben sapendo che esso è per tutti gli uomini: per questo
ciò che a lungo è stato annunciato soprattutto con la parola e poi con i
segni, oggi deve essere prima testimoniato con la vita e poi comunicato
con la parola. È bello a questo proposito riconoscersi nelle parole rivolte
da Pietro allo storprio che chiedeva l’elemosina nel Tempio di Gerusa-
lemme: «Non ho né oro né argento, ma quello che ho te lo do» (cf At 3,
6): Gesù Cristo, Figlio di Dio, Salvatore dell’uomo. Sia questo il nostro
proposito, il nostro assillo quotidiano, il nostro vanto.

6. Interpretare i segni dei tempi

Viviamo un tempo di passaggio epocale, che spesso ci lascia con molti
interrogativi sul futuro della fede cristiana. Rassegnazione e paura, però,
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agli altri la propria scoperta ed esperienza, come i discepoli di Emmaus
che sono tornati a Gerusalemme di corsa a raccontare a tutti gli altri
l’incontro con Gesù risorto (cf Lc 24, 13-35), come la Maddalena e le altre
donne (cf Gv 20, 11-18), come gli apostoli e i discepoli della prima Chiesa
(cf 1 Cor 9, 16).

L’annuncio credibile del Vangelo deve assumere, oggi più che mai, la
forma della testimonianza, che permette di rendere conto della speranza
che è in noi a quanti, vedendoci e ascoltandoci, ce ne chiedono - anche
indirettamente - la ragione (cf 1 Pt 3, 15). Trasmettere la propria espe-
rienza di fede attraverso l’indispensabile contatto personale è il modo
più fecondo di consegnare il Vangelo all’altro. Papa Francesco ripete
con insistenza che «tutti hanno il diritto di ricevere il Vangelo. I cristiani
hanno il dovere di annunciarlo … come chi condivide una gioia, se-
gnala un orizzonte bello, offre un banchetto desiderabile. La Chiesa non
cresce per proselitismo ma per attrazione»7. E aggiunge: «La testimo-
nianza è l’inizio di una evangelizzazione che tocca il cuore e lo tra-
sforma. Le parole senza testimonianza non vanno, non servono. La
testimonianza è quella che porta e dà validità alla parola»8.
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7. Ibid., n. 14.
8. Discorso all’udienza al Pontificio Consiglio per la nuova evangelizzazione, 19 settembre 2014.



II. MISTERO DI COMUNIONE MISSIONARIA

7. La nostra Chiesa in questo tempo

La nostra Chiesa diocesana è chiamata oggi a custodire un ricco patri-
monio di fede e di cultura cristiana e a vivere la capacità di adattamento
ai tempi, in preda ad un rapidissimo ed imprevedibile cambiamento
culturale, sociale e di costume. Una tale situazione si presenta allora
come “tempo di grazia” che interpella la nostra coscienza di discepoli
e ci invita a crescere nella gioia del Vangelo accolto, vissuto e testimo-
niato. Ci è chiesto di sostenere l’annuncio e la trasmissione della fede
con nuovi metodi, nuove strutture, segni più convincenti, come auspica
Papa Francesco: «Sogno una scelta missionaria capace di trasformare
ogni cosa, perché le consuetudini, gli stili, gli orari, il linguaggio e ogni
struttura ecclesiale diventino un canale adeguato per l’evangelizzazione
del mondo attuale, più che per l’autopreservazione... La pastorale in
chiave missionaria esige di abbandonare il comodo criterio pastorale
del “si è fatto sempre così”. Invito tutti ad essere audaci e creativi in que-
sto compito di ripensare gli obiettivi, le strutture, lo stile e i metodi evan-
gelizzatori delle proprie comunità»11. Occorre dunque innanzitutto
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non fanno parte della nostra fede, ma ne fa parte il saper leggere i segni
dei tempi, così da poter discernere in ogni tempo e in ogni situazione
ciò che il Signore dice alla sua Chiesa (cf Ap 2, 11). Gli eventi dell’esistenza
sono carichi di significato, quasi altrettanti appelli attraverso i quali lo
Spirito di Cristo parla ai credenti e li guida sulle strade di un mondo in
continua trasformazione9. È sempre attuale perciò il rimprovero di Gesù
nei confronti di coloro che non sanno “giudicare” questo tempo (cf Lc 12,
54-57): è l’invito a comprendere la realtà, a leggerla e interpretarla in
profondità, andando oltre la semplice e pur necessaria descrizione dei
fatti. Perché ogni situazione, oltre che come “dato”, si presenta come
“compito”: vi ritroviamo infatti la chiamata di Dio che invita la Chiesa e
ogni fedele a prendere le decisioni e a compiere le scelte che essa sug-
gerisce. Non possiamo accontentarci di continuare a fare come abbiamo
sempre fatto, senza domandarci se lo Spirito di Dio - attraverso la con-
cretezza delle nostre giornate - non ci chieda di coglierne le provocazioni
e di intraprendere vie nuove, con prudenza e coraggio, per realizzare
la missione della Chiesa. È infatti compito del popolo cristiano «discer-
nere i veri segni della presenza o del disegno di Dio»10 e volgere in senso
propizio i fenomeni ai quali partecipa.
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9. cf Concilio Ecumenico Vaticano II, Costituzione dogmatica Dei verbum, n. 2.
10. Concilio Ecumenico Vaticano II, Costituzione pastorale Gaudium et spes, n. 11. 11. Papa Francesco, Esortazione Apostolica Evangelii gaudium, nn. 27. 33.



che le è stato affidato. La Chiesa, sgorgata dal Cuore del Salvatore, è
nelle sue mani ed insieme, per sua volontà, anche nelle nostre mani. Per
questo ogni generazione cristiana è responsabile della memoria della
Chiesa, cioè del suo passato, così come lo è del presente e del futuro.
Anche la nostra diocesi non ha mai smesso di esprimere nel tempo que-
sta responsabilità, nel segno della fedeltà al Vangelo e alla storia degli
uomini di cui si è fatta partecipe. 

Le circostanze la spingono ora a compiere una “opzione strategica”, ad
intraprendere cioè uno stile di reale cooperazione a tutti i livelli, senza
annullare l’esistente ma valorizzandolo in modo più adeguato al messag-
gio e al tempo. Dobbiamo camminare verso una nuova comunione tra
parrocchie, certamente esigente, ma che può e deve diventare autentica
testimonianza evangelica per mezzo di una collaborazione fattiva e una
autentica sinergia, nel dono reciproco di risorse, esperienze, persone12.
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pregare e vigilare affinché non sia impedito o frenato l’annuncio della
Parola agli uomini e le donne del nostro tempo ed attivarsi affinché essa
possa giungere a tutti e venire accolta e glorificata da una vita cristiana
coerente e convincente.

I cristiani che vivono oggi non possono non lasciarsi provocare dalla ri-
cerca e dalla realizzazione di una presenza più adeguata. È necessario
che la missione dilati i suoi confini e raggiunga la gente là dove abi-
tualmente vive e opera. Il territorio rimane un elemento essenziale per
definire l’identità della persona e della famiglia, ma ormai non può più
essere il riferimento unico o decisivo. La comunità cristiana è dunque
chiamata ad “abitarlo” in modo diverso, tenendo conto dei mutamenti
in atto, della maggiore facilità negli spostamenti, delle domande diver-
sificate che oggi le sono rivolte. In un contesto come l’attuale, l’appar-
tenenza ad una comunità o ad un gruppo non è più ritagliata sulla base
del luogo di nascita e di confini territoriali, ma su stili di vita che hanno
al centro la relazione cercata e riconosciuta e la scelta dei valori.

8. Una conversione missionaria

Fin dai suoi inizi, la comunità dei credenti ha sempre cercato - anche
se con tempi e modi diversi dall’evoluzione della cultura e della società -
di aggiornare le sue forme di azione in fedeltà al messaggio del Regno
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12. «Una pastorale tesa unicamente alla conservazione della fede e alla cura della comunità cristiana non basta
più. È necessaria una pastorale missionaria, che annunci nuovamente il Vangelo, ne sostenga la trasmissione
di generazione in generazione, vada incontro agli uomini e alle donne del nostro tempo testimoniando che
anche oggi è possibile, bello, buono e giusto vivere l’esistenza umana conformemente al Vangelo e, nel
nome del Vangelo, contribuire a rendere nuova l’intera società. Per il fatto che è rivolta a tutti, uomini e
donne nelle più varie situazioni di vita, la proposta missionaria non è per questo meno esigente, né sminuisce
la radicalità del Vangelo. La forza del Vangelo è chiamare tutti a vivere in Cristo la pienezza di un rapporto
filiale con Dio, che trasformi alla radice e in ogni suo aspetto la vita dell’uomo, facendone un’esperienza
di santità. La pastorale missionaria è anche pastorale della santità, da proporre a tutti come ordinaria e
alta missione della vita» (CEI, Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia, n. 1).



capace di generare più figli; diventa più giovane quanto più di-
venta madre»13.

Non siamo una generazione sfortunata che deve far fronte all’emer-
genza, magari con uno sguardo santamente invidioso per epoche più
felici. Siamo, come tutte le altre generazioni cristiane, alla prova della
fede, della speranza, della carità. Questa vocazione e questo impegno
si esprimono oggi nel cammino che ci conduce a trovare e realizzare
nuove forme di presenza ed azione pastorale, che rappresentano
l’orizzonte nuovo verso cui siamo incamminati, chiamati dal Signore.
Il solco che iniziamo a tracciare sarà benedetto dalla generosità di
Gesù, il Seminatore divino. Forse non sarà la nostra generazione a
raccogliere i frutti, ma l’avventura non comincia senza di noi.

9. Comunione...

La sfida che ci si presenta oggi è soprattutto quella della visibilità della
comunione. Saremo capaci di servire il Vangelo, di essere segno credi-
bile del Regno di Dio, di entrare in dialogo con il mondo, solo se riusci-
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Anche il sacerdote dovrà necessariamente essere compreso non
più come una “proprietà” di questa o quella parrocchia, ma come
colui che è chiamato a servire la comunione di una intera zona
pastorale.

Siamo chiamati ad una reale conversione missionaria, a vivere cioè
un profondo rinnovamento: non è infatti possibile mettere vino
nuovo in otri vecchi (cf Mc 2, 22). «Conversione non è facile, perché
è cambiare la vita, cambiare metodo, cambiare tante cose, anche
cambiare l’anima. Ma questo cammino di conversione ci darà
l’identità di un popolo che sa generare i figli, non un popolo sterile!
Se noi come Chiesa non sappiamo generare figli, qualcosa non
funziona! La sfida grande della Chiesa oggi è diventare madre:
madre! Non una ONG ben organizzata, con tanti piani pastorali…
Ne abbiamo bisogno, certo… Ma quello non è l’essenziale, quello
è un aiuto. A che cosa? Alla maternità della Chiesa. Se la Chiesa
non è madre, è brutto dire che diventa una zitella, ma diventa una
zitella! È così: non è feconda. La sua identità è fare figli, cioè evan-
gelizzare... Ma per questo la Chiesa deve fare qualcosa, deve cam-
biare, deve convertirsi per diventare madre. Deve essere feconda!
La fecondità è la grazia che noi oggi dobbiamo chiedere allo Spi-
rito Santo, perché possiamo andare avanti nella nostra conversione
pastorale e missionaria...La Chiesa diventa più giovane quando è
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remo a dare visibilità, anche mediante una corrispondente organizza-
zione, al nostro essere, come Chiesa, “mistero di comunione missiona-
ria”. Perché comunione e missione «sono profondamente congiunte e si
implicano mutualmente al punto che la comunione rappresenta la sor-
gente e insieme il frutto della missione: la comunione è missionaria e la
missione è per la comunione»14.

Si tratta in primo luogo della comunione con Dio: la Chiesa si presenta
come «un popolo adunato dall’unità del Padre e del Figlio e dello Spirito
Santo» (LG 4); dalla comunione trinitaria, rivelata e trasmessa da Gesù
Cristo e comunicata misteriosamente dallo Spirito, essa attinge la sua
essenza, la sua origine e la sua vita, soprattutto per mezzo della Parola
e dei Sacramenti, in modo particolare attraverso l’Eucaristia, sacra-
mento principale a cui tutti gli altri sono ordinati15.

Dalla comunione con Dio nascono la comunione fraterna e la carità
verso tutti gli uomini, poiché solo attraverso la comunione visibile è pos-
sibile far intravedere quella invisibile della Santa Trinità (cf 1 Gv 4, 16).
«Non siamo isolati e non siamo cristiani a titolo individuale, ognuno
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per conto proprio, no, la nostra identità cristiana è appartenenza!
Siamo cristiani perché apparteniamo alla Chiesa. È come un cognome:
se il nome è “sono cristiano”, il cognome è “appartengo alla Chiesa”...
Nessuno diventa cristiano da sé. Non si fanno cristiani in laboratorio. Il
cristiano è parte di un popolo che viene da lontano. Il cristiano appar-
tiene a un popolo che si chiama Chiesa e questa Chiesa lo fa cristiano
nel giorno del Battesimo, e poi nel percorso della catechesi, e così via..
Ecco, questa è la Chiesa: una grande famiglia, nella quale si viene ac-
colti e si impara a vivere da credenti e da discepoli del Signore Gesù»16.

10. ...e corresponsabilità

Tutti i figli della Chiesa, senza distinzione, sono chiamati a prendere
parte in prima persona alla sua missione. In effetti, «vige fra tutti una
vera uguaglianza riguardo alla dignità e all’azione, comune a tutti i fe-
deli, per l’edificazione del corpo di Cristo». Questa uguaglianza non si
riferisce solo alla dignità fondamentale di tutti i battezzati, ma anche
alla comune responsabilità per l’edificazione della comunità cristiana e
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14. San Giovanni Paolo II, Esortazione Apostolica post-sinodale Christifideles laici, n. 32.
15. Concilio Ecumenico Vaticano II, Costituzione dogmatica Lumen gentium, n. 11. 16. Papa Francesco all’Udienza Generale del 25 giugno 2014.



cupata solo di gustare le gioie intime della fraternità, la Chiesa diven-
terebbe sterile e, poco alla volta, scomparirebbe. 

Il momento storico attuale caratterizzato da molteplici elementi, tra i
quali non si può dimenticare l’evidente carenza del clero, si presenta
come una opportunità per realizzare quanto il Concilio Vaticano II ci
ha insegnato: fare spazio a tutti i battezzati nell’attuare la missione ec-
clesiale. Così, l’esercizio della corresponsabilità diventa un segno qua-
lificante della maturità della comunione, che è l’unica via che la Chiesa
può percorrere per rendersi credibile agli occhi del mondo. È questo,
infatti, l’elemento specifico che consente di essere riconosciuti come di-
scepoli di Gesù e chiamare gli uomini alla conversione (cf Gv 17, 21).

11. Una Chiesa “estroversa” 

Come la Chiesa degli Apostoli, siamo chiamati ad uscire dai recinti, a
crescere in consapevolezza e testimonianza, ad assumere la missione
come criterio ed orizzonte dell’agire e la comunione-corresponsabilità
come sua modalità. Ci stanno aspettando tanti uomini e donne, nostri
fratelli e sorelle. Ci stanno aspettando con il loro carico - talvolta troppo
pesante - di scoraggiamento, di sfiducia, di depressione, di dolore e di
angoscia. Ci stanno aspettando forse con la delusione di non aver tro-
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la realizzazione della sua missione. Si tratta di una responsabilità “ori-
ginaria”, in quanto è fondata non su una semplice richiesta di collabo-
razione, ma su un incarico affidato «dal Signore stesso per mezzo del
Battesimo e della Confermazione». I vescovi, infatti, «sanno di non es-
sere stati costituti da Cristo per assumersi da soli la missione di salvezza
che la Chiesa ha ricevuto nei confronti del mondo, ma che il loro ma-
gnifico incarico è di pascere i fedeli e di riconoscere i loro servizi e i
loro carismi, in modo che tutti concordemente cooperino, nella loro mi-
sura, all’opera comune»17. 

Il corpo è unico ma le membra sono molte ed hanno funzioni diverse
(cf 1 Cor 12, 12): ci sono i ministri ordinati che, nella successione aposto-
lica, garantiscono in forma autorevole la continuità e il legame con il
Gesù della storia e le origini normative della fede cristiana; ci sono i
consacrati, con il compito di richiamare al dono totale di sé e alla meta
futura, quella ultima e definitiva; ci sono i laici che, immersi nella vita
del mondo, sollecitano la Chiesa a non chiudersi in se stessa ma a tra-
sformare la realtà (la famiglia, il lavoro, l’economia, la cultura, la poli-
tica, il potere, ecc.) secondo la logica dell’amore che viene da Dio. Se
rinunciasse a trasformare il mondo e si rinchiudesse in se stessa, preoc-
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III. LE PIEVANIE

12. La Pievania ieri

La vita ecclesiale della nostra diocesi è segnata fin dal remoto passato
dalla presenza delle pievi. Nell’Alto Medioevo la pieve, detta anche
chiesa matrice o plebana, è al centro di una circoscrizione territoriale
civile e religiosa. Ad essa sono riservate alcune funzioni liturgiche e da
essa dipendono altre chiese e cappelle prive di battistero. Presso la
pieve, centro religioso ed entità territoriale, si conservano i registri delle
nascite, i testamenti, gli atti di compravendita dei terreni; si riscuotono
i tributi e si raccolgono le decime; opera un ospedale e il sagrato costi-
tuisce anche luogo di mercato. Alla pieve fanno spesso riferimento i vil-
laggi (o “ville”) circonvicini, dotati anche di propria chiesa; i vicari del
pievano vivono in comunità e raggiungono le chiese suffraganee per la
celebrazione della liturgia festiva e l’insegnamento della dottrina. Solo
più tardi i preti si stabiliranno, in qualità di “curati”, presso le chiese
delle ville, dando inizio al processo di formazione delle parrocchie.
Questo modello di organizzazione pastorale parte dall’attenzione al
territorio e dalla centralizzazione coordinata degli elementi che carat-
terizzano la vita della comunità dei fedeli, in particolare la celebrazione
di alcuni sacramenti, delle feste, la formazione del popolo cristiano e

25

vato una Chiesa credibile, capace di testimoniare davvero e diffondere
concretamente l’amore diventato stile di vita! «Quante persone, nelle
tante periferie esistenziali dei nostri giorni, sono stanche e sfinite e at-
tendono la Chiesa, attendono noi! Come poterle raggiungere? Come
condividere con loro l’esperienza della fede, l’amore di Dio, l’incontro
con Gesù? È questa la responsabilità delle nostre comunità e della nostra
pastorale... Quante persone chiedono alla Chiesa di essere segno della
vicinanza, della bontà, della solidarietà e della misericordia del Si-
gnore»18.

Tuttavia, il mondo non ci aspetta perché siamo bravi, ma in quanto ga-
ranti del tesoro di consolazione e misericordia di cui il Signore ci ha
resi responsabili. Il discepolo dell’Emmanuele, del Dio-con-noi, non può
non essere solidale con ogni uomo, portatore di senso non illusorio alla
vita, capace di elargire consolazione e di tenere viva nella società la
fame e la sete di giustizia. Agli uomini e alle donne del nostro tempo
dobbiamo “portare Cristo”, la luce che illumina, il sale che dà gusto alla
vita, il fermento che dà respiro alla speranza (cf Mt 5, 13). Ecco la nostra
vocazione: annunciare l’amore che salva! 
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18. Papa Francesco, Discorso all’udienza al Pontificio Consiglio per la nuova evangelizzazione, 19 settembre 2014.



ed il modello della suddivisione dei compiti. Abbiamo fiducia che, at-
traverso le Pievanie, la Chiesa di Spoleto-Norcia potrà continuare la
sua caratteristica di vicinanza alla gente nei vari ambiti territoriali e
nelle diverse situazioni della vita.

La Pievania si presenta così come uno strumento a servizio dell’evange-
lizzazione; sua finalità principale non è trovare un modo per garantire
i servizi religiosi in una situazione di scarsità di clero (almeno rispetto
ai numeri cui si era abituati), ma costruire opportunità, luoghi, momenti
e spazi di incontro tra Dio e l’uomo, tra l’uomo e Dio. Essa quindi non
sarà un “meno” (meno preti, meno Messe, meno servizi, meno residen-
zialità), ma un “di più” (più qualità, più incontro, più scambio di espe-
rienze, più iniziative pastorali). Nasce così un tessuto di attività pensate,
programmate e realizzate “insieme”da parte dei preti e dei fedeli laici
secondo moduli diversi di collaborazione. Sarà pertanto necessaria una
flessibilità maggiore di quella tradizionale della parrocchia, una mag-
giore capacità di riflessione e di creatività, con l’intervento di più ope-
ratori pastorali. Perché a tutti i livelli ormai o si fa sistema o si è destinati
all’insignificanza. 

La Pievania dunque avrà una funzione di promozione, di coordinamento
e di verifica delle proposte unitarie di evangelizzazione offerte alle par-
rocchie che vivono al suo interno. In particolare, si occuperà della litur-
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l’azione caritativa. Il coordinamento è facilitato dalla funzione di presi-
denza attuata dal pievano ed anche dalla vita comunitaria dei sacerdoti
collaboratori.

13. La Pievania oggi

In riferimento a questa ricca tradizione e considerando «con intelletto
d’amore»19 la situazione attuale, negli ultimi anni abbiamo condotto un
cammino comune di riflessione e discernimento, domandandoci come
accogliere e realizzare oggi, nelle nostre condizioni e con le nostre reali
possibilità, il dovere sempre attuale ed urgente della missione. Nel corso
dell’Assemblea del Clero celebrata nello giugno 2014 a Roccaporena,
sono state così definite sul territorio diocesano 12 zone pastorali, chia-
mate “Pievanie”20: si tratta di un insieme di parrocchie già unite natu-
ralmente dalla collocazione geografica e da tratti comuni di cultura, usi
e tradizioni, dove è possibile promuovere una forma di collaborazione
organica, configurata e riconosciuta istituzionalmente, per una azione
pastorale più efficace ed omogenea secondo il principio di sussidiarietà
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Occorre quindi superare il campanilismo vissuto come chiusura e auto-
referenzialità e pensare a forme di solidarietà interparrocchiale: le par-
rocchie che vivono particolari esperienze positive possono condividerle
con le comunità vicine; quelle più ricche a livello di animatori e ministeri
possono offrire alcune risorse in vista di una animazione di quelle in
maggior difficoltà. Non si tratta dunque di una scelta puramente fun-
zionale al momento storico, bensì di una operazione strategica che in-
nesca un cambio radicale di mentalità pastorale e favorisce uno stile di
cooperazione a tutti i livelli, senza annullare l’esistente ma valorizzan-
dolo in modo più adeguato al messaggio e al tempo. 

«Singolarmente e insieme, ciascuno è lì responsabile del Vangelo e della
sua comunicazione, secondo il dono che Dio gli ha dato e il servizio
che la Chiesa gli ha affidato»22. La parrocchia riesce a comprendere la
sua identità e a vivere la sua missione solo se rimane aperta in modo
vitale alle altre parrocchie e alla Chiesa particolare (la diocesi); i confini
mantengono un significato giuridico prezioso, ma non possono diven-
tare limiti invalicabili per l’azione pastorale. Insistere troppo sull’identità
parrocchiale e dimenticare la comunione diocesana fa perdere alcuni
elementi preziosi dell’ottica di comunione.
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gia, della formazione dei catechisti, della pastorale giovanile, dell’ac-
compagnamento degli sposi e delle famiglie, della promozione della
carità e della solidarietà.

14. Le parrocchie nella Pievania

Dice Papa Francesco: «La parrocchia non è una struttura caduca; pro-
prio perché ha una grande plasticità, può assumere forme molto diverse
che richiedono la docilità e la creatività missionaria del pastore e della
comunità. Sebbene certamente non sia l’unica istituzione evangelizza-
trice, se è capace di riformarsi e adattarsi costantemente, continuerà ad
essere la Chiesa stessa che vive in mezzo alle case dei suoi figli e delle
sue figlie… La parrocchia è presenza ecclesiale nel territorio, ambito
dell’ascolto della Parola, della crescita della vita cristiana, del dialogo,
dell’annuncio, della carità generosa, dell’adorazione e della celebra-
zione. Attraverso tutte le sue attività, la parrocchia incoraggia e forma
i suoi membri perché siano agenti dell’evangelizzazione. È comunità di
comunità, santuario dove gli assetati vanno a bere per continuare a
camminare, e centro di costante invio missionario»21.
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roco residente, evangelizzi meglio e non da sola. L’unica ragione è ec-
clesiologica: una maggiore fedeltà al Vangelo e una migliore visibilità
della Chiesa come mistero di comunione e di missione. Più che un luogo
preciso (anche se si dovrà averne uno di riferimento, per non cadere
nell’anonimo), la Pievania è un fermento di unità, una rete di relazioni,
un modo nuovo di abitare cristianamente il territorio.

Le parrocchie “in rete” devono mantenere la propria specifica identità
e ciò che le caratterizza come comunità: la celebrazione dell’Eucari-
stia, l’annuncio della Parola e la carità vissuta nel quotidiano. «Si deve
distinguere tra i gesti essenziali di cui ciascuna comunità non può ri-
manere priva e la risposta alle istanze - in ambiti come carità, lavoro,
sanità, scuola, cultura, giovani, famiglie, formazione, ecc. - in ordine
alle quali non si potrà non lavorare insieme sul territorio più vasto,
scoprire nuove ministerialità, far convergere i progetti»23. La parroc-
chia rimane il luogo originario della celebrazione domenicale e degli
altri sacramenti; si dovranno tuttavia “ripensare” in modo organico
gli orari delle celebrazioni eucaristiche, garantendo possibilmente in
ogni parrocchia, ma non in ogni chiesa, una celebrazione domenicale
dell’Eucaristia.
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Le comunità parrocchiali sono chiamate a diventare protagoniste nel
processo di formazione e di vita delle Pievanie. Pur mantenendo la
propria soggettività e garantendo in tal modo una presenza capillare
della Chiesa, al fine di rendere visibile e credibile la comunione ec-
clesiale di cui sono una concreta realizzazione, esse si apriranno alla
collaborazione con le comunità più vicine, cercando di condividere
percorsi di ricerca e di progettazione pastorale. Si tratta di adottare
un vero e proprio “stile sinodale” che favorisca il confronto, il dialogo,
l’elaborazione di progetti comuni e condivisi, il cammino nella stessa
direzione e il raggiungimento degli stessi obiettivi; in una parola: una
comunione ricevuta come dono dal Signore, ma insieme costruita con
l’impegno di tutte le parti. 

15. Parrocchie “in rete”

La Pievania non è una “super-parrocchia” che sostituisce le parrocchie,
ma piuttosto uno strumento al loro servizio e per la loro crescita, se-
condo una logica “integrativa” e non “aggregativa”, per uno slancio
pastorale d’insieme. Essa, dunque, non elimina le parrocchie, la loro
storia e identità; non nasce per contrapposizione o per spirito di parte,
né è il risultato di una complessa azione di ingegneria pastorale; essa
nasce per fare in modo che ogni parrocchia, anche piccola e senza par-
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delle Pievanie esige sia tessuta. Se la Pievania non è una super-parroc-
chia, il Pievano non è un super-parroco, ma un presbitero chiamato a
promuovere in tutti i modi una reale comunione missionaria, insieme
con l’Arcivescovo, i confratelli, gli altri cristiani e tutte le persone di
buona volontà.

17. Preti e laici nella Pievania

Siamo fermamente convinti che non è consentito abbandonare nes-
suno; tuttavia, devono essere ripensate le modalità con cui la comu-
nità cristiana si fa vicina ad ogni persona. È necessario rompere lo
schema secondo il quale si riconosce la presenza della Chiesa solo
se è presente il prete. Nel nostro territorio siamo stati abituati a pen-
sare il prete come colui che è responsabile di una parrocchia, dedi-
candosi ad essa con tutte le sue forze. La nuova situazione permetterà
di scoprire che ogni prete appartiene ad un corpo più vasto, il “pre-
sbiterio”, il quale, insieme con il Vescovo, è deputato al ministero pa-
storale nei confronti di tutta la Chiesa diocesana. Egli è prete solo se
è e agisce in comunione con il Vescovo ed il presbiterio; nelle Pievanie
sarà possibile un esercizio collegiale del ministero: un gruppo di sa-
cerdoti serve e guida più parrocchie, testimoniando la comunione
presbiterale.
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«Oggi, quando le reti e gli strumenti della comunicazione umana hanno
raggiunto sviluppi inauditi, sentiamo la sfida di scoprire e trasmettere la
“mistica” di vivere insieme, di mescolarci, di incontrarci, di prenderci in
braccio, di appoggiarci, di partecipare a questa marea un po’ caotica che
può trasformarsi in una vera esperienza di fraternità, in una carovana so-
lidale, in un santo pellegrinaggio... L’autentica fede nel Figlio di Dio fatto
carne è inseparabile dal dono di sé, dall’appartenenza alla comunità, dal
servizio, dalla riconciliazione con la carne degli altri. Il Figlio di Dio, nella
sua incarnazione, ci ha invitato alla rivoluzione della tenerezza»24.

16. Il Pievano

L’animazione, il coordinamento e il sostegno all’azione comune della
Pievania sono affidati ad uno dei sacerdoti del territorio, denominato
Pievano. Tutti i Pievani costituiscono un Collegio, che si rapporta diret-
tamente con l’Arcivescovo.

Il ministero del Pievano appare da subito estremamente importante: egli
avrà il compito specifico di animare la rete di relazioni che la scelta
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nella fraternità di una sola famiglia, nelle convinzioni condivise e nel-
l’operosità pastorale.

Un compito particolare è affidato alle Aggregazioni laicali presenti
ed operanti in diocesi. Per loro natura, esse vanno al di là dei confini
parrocchiali e per questo potranno aiutare le parrocchie a conseguire
una maggiore apertura missionaria. Tuttavia, il loro compito sarà ef-
ficace solo se, testimoniando la comunione tra di loro, non si porranno
come alternative alla parrocchia ma, vivendo effettivamente nella co-
munione diocesana, riusciranno a costruire ponti tra esperienze ec-
clesiali diverse. 

Si tratta, in ultima analisi, di andare verso una “pastorale integrata”
che si prefigga di armonizzare in un unico progetto pastorale il con-
tributo delle diverse realtà che lo Spirito suscita nella nostra Chiesa.
Se così non fosse, le Pievanie diverrebbero soltanto una soluzione
organizzativa, un accorpamento irrispettoso dell’antica storia delle
nostre parrocchie. E non sarebbero di sprone alla crescita del senso
di Chiesa, non alimenterebbero l’esigenza indilazionabile di una
vera apertura missionaria, capace di farci uscire dai nostri recinti
per esplorare strade difficili di un mondo che anela, nonostante
tutto, a respirare aria pura, ad accogliere il soffio dello Spirito che
dà vita.
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«I sacerdoti dovranno vedersi sempre più all’interno di un presbiterio e
dentro una sinfonia di ministeri e di iniziative: nella parrocchia, nella
diocesi e nelle sue articolazioni. Il parroco sarà meno l’uomo del fare e
dell’intervento diretto e più l’uomo della comunione; e perciò avrà cura
di promuovere vocazioni, ministeri e carismi. La sua passione sarà far
passare i carismi dalla collaborazione alla corresponsabilità, da figure
che danno una mano a presenze che pensano insieme e camminano
dentro un comune progetto pastorale. Il suo specifico ministero di guida
della comunità parrocchiale va esercitato tessendo la trama delle mis-
sioni e dei servizi: non è possibile essere parrocchia missionaria da
soli»25.

Anche ai fedeli laici è richiesto di diventare sempre più capaci di co-
struire relazioni stabili di amicizia con tutti, presentandosi non come
maestri ma come fratelli. Le Pievanie hanno proprio il compito di far
emergere ed educare a questa visione e a questo cammino: cristiani che
si riconoscono, si apprezzano, si amano e offrono la propria disponi-
bilità a favore del bene di tutti anche oltre i limiti territoriali, al servizio
dell’unica dignità di figli di Dio. Si tratta di crescere in un atteggiamento
costante di accoglienza reciproca in forza della fede che ci accomuna
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sere supportata da un percorso spirituale intenso: la preghiera, la
familiarità con la Parola di Dio amata e studiata, l’abitudine al si-
lenzio e alla riflessione, il confronto con maestri di spirito, la dire-
zione spirituale, …

A tutti viene richiesto di muoversi e orientarsi verso l’obiettivo che la
Chiesa diocesana si prefigge e di farsi carico di questo nuovo cam-
mino senza riserve o paure. Le Pievanie, pur nella variabilità delle
forme che possono assumere, soprattutto nella fase di avvio, non
sono ad libitum. Sottrarsi o fare resistenza passiva significa assu-
mersi la responsabilità non solo di tenere isolata la propria parroc-
chia dalle altre, ma anche di ostacolare un progetto così ampio e
complesso che segnerà la vita della nostra Chiesa locale nel prossimo
futuro. La pazienza non può lasciare spazio a resistenze o dissocia-
zioni di sorta. È evidente che traghettare le parrocchie da una indi-
vidualità - che spesso scade nell’individualismo e nella chiusura
autarchica con l’enfatizzazione delle proprie tradizioni - alla colla-
borazione con altre parrocchie a costo di rinunciare a qualcosa di
proprio, è un’operazione difficile ma ormai indispensabile. Perché
non ci sono altre soluzioni per poter garantire ad ogni parrocchia
un servizio pastorale adeguato che non si riduca solo alla celebra-
zione dei sacramenti ma che sia attento alla formazione e alla evan-
gelizzazione.
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18. Necessità della formazione spirituale e pastorale

La realizzazione della Pievania passa in primo luogo attraverso la
formazione dei presbiteri e dei laici all’autentico “sentire con la
Chiesa”, con l’approfondimento dei principi dell’ecclesiologia di co-
munione e del senso di appartenenza alla diocesi. Non può esistere
comunione e corresponsabilità senza che ci sia tra i vari soggetti
coinvolti una profonda comunicazione di progetti, iniziative, idee,
ma anche di sensibilità, difficoltà, timori. Senza comunicazione e
condivisione la comunione resta qualcosa di teorico e di non perce-
pito, nascono incomprensioni e si alimentano pregiudizi: la comuni-
cazione comporta la pazienza dell’ascolto, la capacità di empatia,
ma anche l’impegno a raccontarsi e spiegarsi agli altri; la comunione
si alimenta con la condivisione della preghiera, delle esperienze,
degli incontri che permettano la conoscenza e la stima reciproche.
La collaborazione in alcune iniziative è il primo passo verso un’inte-
grazione delle risorse delle diverse comunità (formazione dei cate-
chisti, alcune celebrazioni liturgiche unitarie, percorsi di
preparazione al matrimonio e quelli dei gruppi famiglia, iniziative
di pastorale giovanile o di oratorio, ...). È dunque urgente proporre
a tutti cammini solidi di formazione, per i quali i competenti Uffici di
Curia avranno cura di predisporre un apposito programma. Non
possiamo dimenticare tuttavia che la formazione “tecnica” deve es-
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mento a Dio per quello che è gia presente e dalla stima per quanto è
stato fatto, siamo chiamati ad ascoltare la voce dello Spirito che sugge-
risce passi ulteriori, infonde la fiducia di compierli, dona la forza per
continuare il cammino iniziato. Come membra di un unico corpo che è
la Chiesa, dobbiamo vivere e manifestare quella sintonia affettiva e spi-
rituale tipica dei discepoli di Gesù, che ha pregato per l’unità dei suoi
e ci ha avvertiti che solo attraverso una testimonianza di piena unità tra
i suoi discepoli il mondo può credere al Vangelo (cf Gv 17).

Questo speciale legame tra i discepoli di Cristo per un’unica, comune mis-
sione apostolica, deve però tradursi in scelte pastorali ben precise e con-
divise. Imparare sempre di nuovo a camminare insieme ci permetterà di
“andare oltre” lo sperimentato all’interno dei nostri confini parrocchiali,
divenuti ormai troppo angusti. Camminare insieme ci aiuterà a superare
quelle “barriere di diffidenza” che ancora in parte rallentano la nostra
piena comunione, ci stimolerà a trovare nuovi linguaggi e nuove forme
per una pastorale non di pura conservazione, ma missionaria, così da
poter raggiungere anche quanti, pur alla ricerca di Dio, si sono allontanati
per le cause più diverse e sentono la Chiesa come un peso o un ostacolo
al progresso o alla gioia della vita. Cammminare insieme ci aiuterà a
“decentrarci” da noi stessi, per una Chiesa che vada oltre i nostri progetti,
i nostri schemi usuali, necessariamente ripetitivi; ci aiuterà ad accorgerci
che lo Spirito Santo sta parlando ancora oggi e compiendo meraviglie,
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19. Conclusione

Concludendo queste pagine, desidero rivolgere ancora una volta lo
sguardo insieme con voi tutti, cari fratelli e sorelle, al Signore Gesù, vero
Vangelo di Dio per l’uomo. È lui la “buona notizia” che ci è stata affi-
data perché la accogliamo e la diffondiamo attorno a noi. Dalla comu-
nione con lui, gustata nei sacramenti e vissuta nella comunità,
attingiamo la gioia e la forza per il nostro cammino di vita cristiana.
Dal dono del suo Spirito siamo fortificati nella professione della fede e
nell’edificazione della Chiesa. Qui attingiamo il “coraggio” per andare
anche noi, senza stancarci, nella vigna del Signore (cf Mt 20, 1-16) e dare
il nostro contributo all’opera sublime dell’annuncio del Vangelo.

Guardiamo perciò al futuro che ci attende, non senza preoccupazione
certo, ma con determinazione, che include fiducia e pazienza. Quanto
detto nelle pagine precedenti può essere inteso come il tentativo di una
migliore organizzazione, una qualificazione più alta di ciò che già esi-
ste. In realtà, davanti a noi si apre un ambito ben più vasto: come
Chiesa diocesana, siamo chiamati ad uscire dai recinti vincendo la
paura e dando spazio alla speranza, a crescere in consapevolezza e
testimonianza, ad immaginare e mettere in atto mentalità e scelte mis-
sionarie che siano incisive e capaci di generare una nuova coscienza
cristiana. Perciò tutti insieme, sacerdoti e laici, partendo dal ringrazia-
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Un ringraziamento particolare ai sacerdoti, miei preziosi collaboratori
nel ministero, che si assumono generosamente il compito di guidare i
passi delle nostre comunità, e a tutti coloro che contribuiscono in modi
diversi, spesso nel silenzio e nella discrezione, al diffondersi del Vangelo
nelle nostre contrade. Il cammino che stiamo percorrendo insieme è ma-
nifestazione eloquente dell’unico amore a Cristo e alla Chiesa che ci
rende davvero fratelli e sorelle non solo nei sentimenti, ma anche nella
vita e nell’azione pastorale.

Affido a voi, come augurio che ci accompagna, le parole dell’apostolo
Pietro: «Siate tutti concordi, partecipi delle gioie e dei dolori degli altri,
animati da affetto fraterno, misericordiosi, umili. Non rendete male per
male né ingiuria per ingiuria, ma rispondete augurando il bene. A que-
sto infatti siete stati chiamati da Dio per avere in eredità la sua benedi-
zione» (1 Pt 3, 8-9).

E pregate Dio anche per me, che di cuore vi benedico.

Spoleto, 22 ottobre 2014,
memoria di San Giovanni Paolo II.

+ Renato Boccardo
Arcivescovo

in forme inedite, al di là delle nostre previsioni. Ci convincerà che l’uomo
di oggi, spesso inquieto e distratto, ha ancora fame di Dio e cerca chi lo
accolga, chi lo ascolti, chi lo rassicuri, chi lo aiuti a sentirsi amato.

Allora: 
«Chiesa di Dio che cammini in Spoleto-Norcia, 
avanza fiduciosa sulle strade del mondo portando con gioia e coerenza
agli uomini e alle donne di queste vallate l’unica tua ricchezza: il Si-
gnore Gesù e il suo Vangelo;
mantieni integra e convinta la tua fede, custodisci viva la tua speranza,
sii credibile con la tua carità;
sostenuta dalla forza dello Spirito e dall’intercessione dei Santi Ponziano
e Benedetto, non ti stancare di costruire la città di Dio nella città degli
uomini, perché si affermi finalmente la civiltà dell’amore.
Chiesa di Spoleto-Norcia, il Signore sia sempre con te. 
E ti conceda ogni giorno la forza e la gioia di rimanere con lui!»26.

Il mio ringraziamento sincero va a tutta la nostra Chiesa diocesana che
continua ad accogliermi con affetto e mi offre ricchezze di fede e di de-
dizione che accompagnano e facilitano la responsabilità del Vescovo.
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26. Omelia nella celebrazione conclusiva della Visita Pastorale, Basilica Cattedrale di Spoleto, 19 giugno 2014.
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NEL VICARIATO DI SAN BENEDETTO

1. Pievania dei Santi Benedetto e Scolastica
comprende le parrocchie della Concattedrale di Santa Maria in Nor-
cia, San Michele Arcangelo in Cortigno di Norcia, Santa Maria As-
sunta in Castelluccio di Norcia, San Pellegrino in San Pellegrino di
Norcia, San Michele Arcangelo in Savelli di Norcia, Sant’Eutizio in
Preci

2. Pievania di Santa Rita
comprende le parrocchie di Santa Maria della Visitazione in Cascia,
San Fortunato Confessore in Poggioprimocaso di Cascia, Santi Pietro e
Paolo al Pian di Chiavano in Civita di Cascia, Trasfigurazione di Nostro
Signore in Avendita di Cascia, San Montano Vescovo in Roccaporena
di Cascia, San Nicola Vescovo in Monteleone di Spoleto, SS.mo Salva-
tore e San Pietro Apostolo in Poggiodomo, e il Santuario di Santa Rita
in Roccaporena di Cascia

3. Pievania del Beato Giolo
comprende le parrocchie di Santa Maria in Cerreto di Spoleto, Santa
Maria Assunta in Sellano di Spoleto, Santa Maria Assunta in Ver-
chiano di Foligno, Sant’Anatolia in Sant’Anatolia di Narco, San Ni-

APPENDICE

PIEVANIE
NELL’ARCHIDIOCESI DI SPOLETO-NORCIA

NEL VICARIATO DI SAN PONZIANO

1. Pievania di Santa Maria
comprende le parrocchie di Santa Maria nella Cattedrale in Spoleto,
San Gregorio Maggiore in Spoleto, Santa Rita in Spoleto, Santi Pietro
e Paolo in Spoleto, San Francesco al Monteluco di Spoleto, San Mi-
chele Arcangelo in Montebibico di Spoleto, Santa Maria Assunta in
Strettura di Spoleto, San Martino in Valle San Martino di Spoleto, San
Giovenale in Cecalocco di Terni

2. Pievania del Sacro Cuore
comprende le parrocchie del Sacro Cuore in Spoleto, San Sabino in
Spoleto, San Nicolò in Spoleto
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2. Pievania di San Venanzo
comprende le parrocchie di San Venanzo in San Venanzo di Spoleto,
San Lorenzo in  Maiano di Spoleto, San Brizio in San Brizio di Spoleto,
San Giovannni Battista in Morgnano di Spoleto, San Gregorio in Nido
in Castel Ritaldi, San Giovannni Battista in Castel San Giovanni di Castel
Ritaldi

3. Pievania di San Giacomo
comprende le parrocchie di San Giacomo in San Giacomo di Spoleto,
Sant’Angelo in Beroide di Spoleto, San Michele Arcangelo in Eggi di
Spoleto, San Gabriele dell’Addolorata in Cortaccione di Spoleto,
Sant’Andrea in Bazzano di Spoleto, Santa Maria in Campello sul Cli-
tunno

NEL VICARIATO DI SANT’EMILIANO

1. Pievania di Santa Chiara della Croce
comprende le parrocchie di San Bartolomeo in Montefalco, San Lorenzo
in Casale di Montefalco, Santa Maria in Turrita di Montefalco, San Mi-
chele Arcangelo in Bevagna, Santa Maria Addolorata in Cantalupo di
Bevagna, Sant’Antonio in Gualdo Cattaneo, San Michele in Pomonte di

cola in Scheggino, Santi Michele, Giovanni e Sebastiano in Vallo di
Nera

NEL VICARIATO DI SANTA MARIA ASSUNTA

1. Pievania di San Bernardino da Siena
comprende le parrocchie di Santa Maria Assunta in Arrone, Santa
Maria Assunta in Torre Orsina di Terni, San Pietro in Collestatte di Terni,
Santa Maria Assunta in Montefranco, San Michele Arcangelo in  Polino,
Santa Maria in Ferentillo, Santa Maria Assunta in Cesi di Terni, Santi
Filippo e Giacomo in Portaria di Acquasparta

NEL VICARIATO DI SAN BRIZIO

1. Pievania di San Giovanni Battista
comprende le parrocchie di San Giovanni in Baiano di Spoleto, Santa
Maria in rupis in Firenzuola di Acquasparta, San Fortunato in Porzano
di Terni, Sant’Angelo in Sant’Angelo in Mercole di Spoleto, San Martino
in San Martino in Trignano di Spoleto, Ascensione di Nostro Signore in
Montemartano di Spoleto
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Gualdo Cattaneo, San Francesco d’Assisi in Bastardo di Giano dell’Um-
bria, San Michele in Giano dell’Umbria, e il Santuario della Madonna
della Stella in Montefalco

2. Pievania del Beato Pietro Bonilli
comprende le parrocchie di Sant’Emiliano in Trevi, Santi Antonino e Cle-
mente in Santa Maria in Valle di Trevi, San Pietro in Bovara di Trevi,
Santa Famiglia in Borgo Trevi di Trevi, Beato Pietro Bonilli in Cannaiola
di Trevi
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«Usciamo, usciamo ad offrire a tutti la vita di Gesù Cristo. Ripeto qui per

tutta la Chiesa ciò che molte volte ho detto ai sacerdoti e laici di Buenos Aires:

preferisco una Chiesa accidentata, ferita e sporca per essere uscita per le

strade, piuttosto che una Chiesa malata per la chiusura e la comodità di

aggrapparsi alle proprie sicurezze. Non voglio una Chiesa preoccupata di

essere il centro e che finisce rinchiusa in un groviglio di ossessioni e

procedimenti. Se qualcosa deve santamente inquietarci e preoccupare la nostra

coscienza è che tanti nostri fratelli vivono senza la forza, la luce e la

consolazione dell’amicizia con Gesù Cristo, senza una comunità di fede che li

accolga, senza un orizzonte di senso e di vita. Più della paura di sbagliare

spero che ci muova la paura di rinchiuderci nelle strutture che ci danno una

falsa protezione, nelle norme che ci trasformano in giudici implacabili, nelle

abitudini in cui ci sentiamo tranquilli, mentre fuori c’è una moltitudine

affamata e Gesù ci ripete senza sosta: “Voi stessi date loro da mangiare”». 

(Papa Francesco, Esortazione Apostolica “Evangelii gaudium”, n. 49)
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